Scissione negativa: assegnazione ad una o più beneficiarie di un aggregato aziendale, o patrimoniale, che in capo alla scissa presenta un valore netto contabile negativo ma positivo in termini «economici». È utilizzata nelle operazioni di ristrutturazione aziendale nei casi in cui vi siano poste dell’attivo iscritte a valori contabili inferiori al valore reale di mercato. Fra i temi più dibattuti in ambito dottrinale si segnalano: 

•È necessaria la redazione di una perizia di stima che attesti il valore economico del compendio patrimoniale, azienda o ramo d’azienda scisso? 
•La scissione negativa può essere effettuata a favore di beneficiaria di nuova costituzione? 
7 Casi in cui l’operazione puo’ rappresentare un’opportunità Motivazioni economiche 
•Scorporo di rami aziendali o assets, iscritti ad un valore contabile negativo ma valore economico positivo, con conseguente ricapitalizzazione della società scissa senza esborso finanziario 

•Soluzione dissidi fra soci 

•Realizzazione di accordi di collaborazione con nuovi partner 

•Processi di decentramento o concentrazione Fra casi più frequenti nella pratica professionale in cui si può avere un aggregato di elementi patrimoniali attivi e passivi, i quali possono costituire, seppure non necessariamente, un’azienda o ramo d’azienda, con valore netto contabile negativo si segnalano: 
•Immobilizzazioni materiali con valori di bilancio inferiori ai valori mercato (es: beni riscattati dal leasing, beni non rivalutati etc); 

•Rami d’azienda contabilmente negativi ma con intangibles significativi non espressi nelle scritture contabili (es: marchio, avviamento, know how etc) 

8 Ammissibilità dell’operazione sotto il profilo civilistico 
Condizione necessaria ai fini della legittimità dell’operazione è che il valore economico del compendio trasferito sia POSITIVO. 
Non è ammissibile una scissione in cui il valore economico del compendio sia NEGATIVO, poiché in tal caso non potrebbe sussistere alcun rapporto di cambio in base al quale determinare l’aumento di capitale in capo alla beneficiaria da attribuire ai soci della scissa. Anche nel caso in cui non fosse necessario determinare un rapporto di cambio, l’operazione sarebbe priva di utilità per la beneficiaria. 

In sintesi: 
una scissione, che preveda il trasferimento di un aggregato patrimoniale con valore contabile e valore corrente negativo, dovrebbe essere riqualificata come compravendita con accollo di debito, a cui dovrebbero essere applicate le regole civilistiche e fiscali proprie degli eventi traslativi e non le regole della neutralità e trasparenza proprie delle operazioni riorganizzative. 9 La scissione negativa a favore di quale tipo di società? Società preesistente: tutta la dottrina e la prassi la ritengono possibile. Società di nuova costituzione: sul tema si sono espressi 

in senso negativo: Collegio Notarile del Triveneto (Massima L.E.1/2008) e OIC (documento OIC 4 par. 4.3.3.) 

in senso positivo : Collegio Notarile di Roma (Massima n. 6/2013), Collegio Notarile di Milano (Massima 72/2005). Inoltre si segnala il Consiglio Nazionale del Notariato (Risposta 54 – 2012) che cita la tesi dell’ammissibilità senza però concludere in maniera esplicita in tal senso Le diverse conclusioni a cui è giunta la dottrina si basano sulla possibilità o meno di fare emergere i plusvalori latenti in capo alla beneficiaria. 

10 La scissione negativa a favore di newco? Sul punto le tesi contrarie : 
•Massima L.E.1/2008 Collegio Notarile del Triveneto: viene affermato che un’operazione di «scissione negativa» deve essere attuata mediante la riduzione delle riserve della beneficiaria, o del capitale sociale in caso di riserve non capienti, in misura tale da assorbire il netto contabile trasferito. Ciò non sarebbe possibile in una società di nuova costituzione. 

•Documento OIC 4: viene posta la condizione che la beneficiaria sia preesistente, in quanto solo in questo caso l’operazione darebbe luogo ad un disavanzo da concambio nell’accezione tecnica propria dell’operazione di scissione (AUMENTO DI CAPITALE SOCIALE IN CAPO ALLA BENEFICIARIA A SERVIZIO DELLA SCISSIONE > VALORE PATRIMONIO CONTABILE SCISSO A FAVORE DELLA BENEFICIARIA CORRISPONDENTE ALLA % DI POSSESSO DEI TERZI –ossia soci diversi dalla beneficiaria medesima). 
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La scissione negativa a favore di newco? Sul punto le tesi favorevoli: 
•Massima n. 72/2005 Collegio Notarile Milano viene affermato che nel caso di scissione di società a favore di società di nuova costituzione, l’allocazione del disavanzo da concambio diviene una «conditio sine qua non» per poter dar corso all’operazione di scissione quando il valore contabile del patrimonio netto trasferito ha un valore contabile negativo. 

•Massima n. 6/2013 Collegio Notarile Roma – «Possibilità di attuare una fusione o una scissione con rivalutazione delle poste contabili»: si ritiene ammissibile la scissione negativa a favore di una società di nuova costituzione a condizione che venga redatta la perizia di stima di cui agli artt. 2343 e 2465 C.C.. La rivalutazione delle poste attive in capo alla beneficiaria sarebbe effettuata con le cautele previste dalla legge a presidio dell’effettività del capitale. 

12 Il trattamento contabile In capo alla società scissa: La differenza contabile negativa tra attività e passività che compongono il compendio trasferito alla beneficiaria viene imputata a riserva di patrimonio netto (OIC 4 par. 4.3.3 - Risoluzione Agenzia Entrate n. 12/2009) In capo alla società beneficiaria: 
se l’aggregato patrimoniale o compendio aziendale trasferito viene iscritto ad un valore diverso dal valore contabile desumibile in capo alla scissa la differenza è imputata a : 
Disavanzo da concambio da allocare, ove possibile, prioritariamente agli elementi dell’attivo e solo in via residuale ad avviamento (art. 2504 bis C.C. e OIC 4); 

Rivalutazione delle attività nel caso in cui non sia necessaria la determinazione di un rapporto di cambio (Massima 6/2013 Collegio Notarile Roma); 

se l’aggregato patrimoniale o compendio aziendale trasferito viene iscritto ai medesimi valori contabili esistenti in capo alla scissa, la differenza è imputata a riduzione delle riserve o del capitale (nel caso in cui le riserve non fossero capienti - Massima Notai Triveneto L.E.1/2008). 

13 I presupposti per l’iscrizione dei plusvalori L’iscrizione dei plusvalori in capo alla società beneficiaria, sia preesistente che neocostituita, in deroga al principio della continuità di cui all’art. 2504 bis C.C., è possibile solo a condizione che venga redatta la perizia di stima ex artt. 2343 e 2465 C.C. (Massima Collegio Notarile Milano 72/2005 - Risposta Consiglio Nazionale del Notariato 54/2012 - Massima 6/2013 Collegio Notarile di Roma). La nomina del perito deve essere effettuata dalla società scissa. Per quanto attiene alla procedura di nomina (nomina diretta o istanza al Tribunale) occorre far riferimento alla tipologia della società beneficiaria. La relazione di stima può essere affidata agli stessi esperti che stimano la congruità del rapporto di cambio di cui all’art. 2501 sexies C.C.. 

14 La particolarità fiscali della scissione negativa La scissione negativa è stata trattata in una risposta dell’Agenzia delle Entrate (Risoluzione n. 12 del 16 gennaio 2009 – Interpello Antielusivo ex art. 21 L. 413/91), in cui sé stato sostenuto che l’operazione prospettata non è elusiva. Oltre a quanto sopra sono stete fornite alcune precisazioni in merito ai seguenti aspetti: 

•Riserva di patrimonio netto iscritta dalla scissa: è una riserva di utili, soggetta a tassazione in caso di distribuzione ai soci 

•Disavanzo da concambio: è neutro ai fini fiscali e potrà essere affrancato con versamento imposta sostitutiva secondo le ordinarie disposizioni vigenti in materia (art. 176, comma 2 ter TUIR, ovvero art. 15, commi 10 e 11 D.L. 185/2008). Tale possibilità è circoscritta alle sole ipotesi in cui il compendio patrimoniale trasferito costituisca un’azienda ai sensi dell’art. 2555 C.C. 

15 Le particolarità fiscali della scissione negativa Nessuna precisazione è stata fornita in merito alla ripartizione del costo fiscale della partecipazione. A riguardo si precisa che il costo fiscalmente riconosciuto delle partecipazioni in capo ai soci della scissa ante operazione DEVE essere uguale al costo complessivo delle partecipazioni in capo ai soci della scissa e della beneficiaria post scissione In merito alla ripartizione del costo fiscale delle partecipazioni l’Amministrazione Finanziaria (CM 98/2000) si è pronunciata a favore del criterio proporzionale sulla base del valore netto contabile del patrimonio netto trasferito. Pur in mancanza di pronunce ufficiali in merito alla «scissione negativa» si ritiene che la ripartizione del costo fiscale andrebbe effettuata in proporzione al valore effettivo del patrimonio netto trasferito. 16 Conclusioni 
•Consente l’aumento di patrimonio netto in capo alla società scissa, senza nessun esborso finanziario 

•E’ possibile rivalutare le attività trasferite in capo alla/e beneficiarie 

•E’ ammissibile a condizione che il valore economico del compendio trasferito sia positivo 

•E’ necessaria la redazione della perizia di stima ex artt. 2343 e 2465 C.C. solo nel caso in cui l’operazione viene attuata in deroga al principio della continuità dei valori ex art. 2504 bis C.C. 

•Non è necessaria la perizia di stima nel caso in cui l’operazione viene attuata in continuità dei valori senza far emergere i plusvalori latenti in capo alla beneficiaria 

•E’ ammissibile a favore di società di nuova costituzione a condizione che venga redatta la perizia di stima (ex art. 2343 e 2465 C.C.) 

•Sotto il profilo fiscale si applicano le disposizioni proprie in materia scissione (vedi RM 16/01/2009). 
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